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IN  FIRENZE,  MDCCLXXm.C*»  Lìe,  de'  Sup. 

Si  veode  da  Gio   Riralici  Scampacure  dirimpetto 
alla  Chiefa  di  S,  Firenze . 


ARGOMENT 

n/jAn'  Antonio  Tiranno  d"  E^Uto  fconfìffe  ArtaUfia 
IVI  Re  //'  A  menta ,  ^  eoft  tutti  la  Keal  Famiglia  con- 
dufel^  in  Trionfo  in  Al^ [fumària ,  ove  h  fece  poco  dop^ 
Morire'   Ritenne   nella  Keggia  i  due    figli  Tigrane*  ed 
Avtenii^a,   che  fece   con  '  Alejfandro ,  Talomeo ,   e  Cleo- 
patra  f»èt  prop'f  Figli  educare.  Alejfandro  ancor  gtO" 
vinetto       imvghì  ardentemente  di  Artemìfia  ,  ma  quatt' 
d9  tentò  fcopr'trle  il  fuo  anione ,  gli  convenne  divide» fi ^ 
perchè  Cefare.  Au^tfio  ,  foggi-^g^^to  /*  Egitto,  condufe  fé- 
£0  in  Roma  fchiava  la  Famfglia  di  Marc'   Anton  »  ,  e 
rimandò  in  Armenia  quella  d"  Artabìjio  ,  ove  Tigran^ 
riaffunfe  il  comando  del  p^  gno  ,  giurando  prima  ,  con  ttit^^ 
ti  li  fuoi  Popoli  odio   eterno  ,  e  vendetta   contro  ogni 
discendente  del  /angue  de  Monarchi .  d'  Egitti» .  Compiut^ 
éppena  Alejfandro  il  quart  o  hftro  ,  deliberò  di  fegujr  Ti- 
berio  nella  Guerra  di  Germania,  ove  contrajfe  un'  inti- 
ma amicizia  con  Arafpe  Principe  del  fangue  Reale  d  Ar^^ 
Wenia  .  Confidò  <f>  quefti  il  giovine   Alejfandro  tutto  f 
interno  del  fuo  csre  ,  e  rìfolvette  fco  lui  portar  fi  a  fi- 
'sedere  la  Jua  adorata  Avtemffi^  ,  dì  cui  dal  punto  dal- 
la divifi^ne  non  aveva  avute  pià  novelle  Non  oliente  ti  nf- 
(hio  a  cui  i  efponeva  ,  fi  fece  da  Arafpe  introdurre  nel- 
la Corte  fott9  nome  di  T  ngìle,  ove  per  il  valore^ 
fi  refe  a  Tigrane  nece^ario.  invaghì  di  fe  Artemifia,  s 
ébligò  r  animo  di  Tigrane ,  e  s   acquf/lò  V  amore  unt-^ 
verfale  di   que*  Popoli  ,  Artemifia  ravvifando  tn  lui  l 
efflere  del  fuo  Aleffandro.   coftrinfe  pià  volte  Arafpe  a 
diarie  i  natali  del  medefimo  ,  ne  le  rlefcì  fcoprtme  U 
\^ritk ,  fe  non  cbe   dopo  ejfer  tornato   Alejfandro  vitto- 
ms9  dalla  U^dia,  ordinando  egli  fiefo  ad  Arafpe  con. 

pelar- 


fidarle  la  fua  condizione  ^  Arsemi fÌ4  temendo  f  odio,  e  i 

gturam''»t9  del  Fratello^  fotta  manto  di  [degno  ^  ordini  ■ 

ad  Aìeffandrà  una  fuhita  p4rtenzéi ,  Capitò  in  qnefio  frat*  j 

temp»  a  quella  Corte   un*  Meffaggio  di  lèoma  ^  che  rav  j 

tifando  Al(j]andr0  nel  finto  Tang'ile  ,  ne  ajjscurò  il  Re  ,  i 

the  fec  lo,  arreftare  nelt  att9  dilla  fuga  .  Non  orante  ; 

//  fuoi  meriti ,   fu  condannata  a  morte ,  ma  f  amicizis  j 

d   4^afpe  ne  impedì  f  efecupione  *  \ 

Pali   affetto  di   Artemifia ,  odio  di  Tigrane  ,  éfmici* 

zia  dt  Arafpe  ,   e  virtù  d'  àUjfandro  nafcon»  gli  Epl^  \ 

fod]  del  t'ìramma  ^  per,  sfimodo  del  quale  fi  è  fatto  qud-  \ 

che  cangiamento  né"  nomi  dt  Perfonaggi .  che  divef^me^ite  ] 
fi  leggono  nella  Storia  p  ejfì  Svetont^  ,  in  Ottavio  Cap. 
17.  4-       Floro  nelC  Epitome  Li-^iana  llb.    i  ?©    e  fé- 
guentt  :  Plutarco  feconda  Parte  della  ytta  degl'  Uemlìu 

fH0^h  ed  0ltri  ^  che  parlano  di  fmi  tetngì  'f»  ^ 


A3» 


^  A    T    T    O    R  I. 

ALESSANDRO   Figlio  di   Marc*  Antonio 
Re  d'  Egitto  fotto  nome  di  Tangiie  • 
Sig.  Vincenzio  Cafellt . 

ARTEMISIA  Sorella  di  Tigrane  .amante 
di  Aleflandro  . 
Sig.  Tereja  Colonna 

TIGRANE  Re  d'  Armenia^ 
Sig.  Pietro  Tibaldi:. 

ARASPE    Principe    Armeno     amico  «di 
Alefsandro . 

Sig*  Giufeppe  pagliardini. 

SE  LINDA  Principerà  di  quel  Eeame. 
Sig.  Terefa  Mi  goni . 

ARMINDO  Generale  dell'  Armi. 
Sig.  Biagio  Paci. 

La  Mufica  c  del  Signor  Gio.  Batiftjii 
Borghi  Maeftro  di  Cappella  della  ^ 
Cattedrale  d'  Orvieto . 


IPER* 


IPtRMESTRA.  -  GRAN  BKLLO  TRAGICO. 

F   E   it    S   O    N    A   G    G  I. 

Dan  \o  rr  argo 

1PRR!V4^SRTA  %\J\  PlGLTA 

LI?  DM>3\iDl  ALTRE  FlGLlt  DT  DANAO. 

LINCEO  f-lGLIQ       EGITTO..  E  NIPOTE  DI 

DAVAOv 
GLI   ALTRi  FIGLI  D'*  EGITTO  . 
TiS  PONE  ,  ALKTTO  ,  E  MEG&RA. 
FURIP  -  IL  ni^LITTO. 
IL  TR^DIMBNTO  .  LA  PERFIDIA. 
IL  RIMORSO  -  SPETTRI. 
SACPROO^Tf  D*  JSIDB. 
SACERDOTI,    D  IMf^NFO. 
UFiZìALl  DI  DANAO. 
UF  ZIALl   DFL  SEGUITO'  DI  LINCEO^ 
tS  PERSUASIONE. 

É*  cosi  noto  nella  Mitologia  il  fatto  delle  Da- 
naidi  che  credefi  fuperfluo  il  farne  un  cfte  b  Argo- 
saeRro  .  L*  Udienti  illuminaca  non  ne  ha  d'  uopo, 
e  faprà  ance  danare  alle  circoftàhxe  Teatrali  il  mi- 
nor numero  delle  Dana  di ,  e  de*  figli  d'  Egitto. 

P  E  R  ASTI  ATr  P  REA  CCEHMA  TI  MALLI* 

P  R  1  M  r     B  A  L  t  E  R  I  N  I . 

Sig.  Giovanni  Favier  ^  Sig»  Elifatrfetta  MalterFavier 

Sig.  Mauro  Zacearini  ^  Si^.  Tcrcfa  Matrsffi 

Sig.  Francefcó  Montani  ^  Sigi  Nuntiata  GrafTellini 

Sig.  Lorenzo  Reftanl  §  Sig«  Maria  Ncrozzi 

Al  AÙ 
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ALTRI  BALLERINI. 

Signori 

G\9.  Gratfellini         |  Terefa  Falcbini 
i^leffandro  Serancani  ^  Maria  F  anchelli 
Pittro  Gattolini         ?  Gettrude  Ruberei 
Giwfeppe  Pconcetfr     5  Geltrude  Barazzini 
Gaetano  M^Oni         §  Anna  Agoftmi 
Bernardo  Bianchi       §  Anna  Ciriati 
Antonio  Elmi  ^  Francdca  Bracci 

R»dolfo  Btiti  >  Maria  GianoeUi 

Gio  Bacifta  M  cheletti  S  Anna  Coftantin» 
Lttigj  Fabbri  §  Gjafeppaf  Gucci 

Francefco  Albcnini    §  N.  N. 

Hùm.  1 2.  Figuranti  da  Ómbre . 

SCENA  l. 

IL  Testro  fapprefenta  un  appartamento  nel  Éalaiz©' 
di    Danao . 

Danao  difperato  per  l*  unione  deUe  Tue  figlie 
co'  iuiii  Nipoti  ,  e  per  la  legge,  che  Egitto  fu© 
fratello  gl'  ithpone ,  medita  il  progetto  di  vendicar- 
fcne  .  Agitato  da  mille  diverfi  fèn  ri  menti  efpriroe  il 
turbamento  del  foo  cuore  ,  e  vuol  punire  V  arroeaazia' 
d'  Egitto  ,  coir  uccifione  de*  Tuoi  figli  ,  cangiarido  le 
faci  d'  amore,©  d*  Imeneo  in  funebri  facelle,  e  fer- 
vendofì  del  brace*©  delie  Tue  figlie  per  v  brare  de* 
più  r?curì  colpi  ,  e  così  I  berarfi  da  una  faimiglia  à 
ìui-  odiala,  perchè  pone  de'  limiti  alla  Tua  partenza 
e  alla  fu»  smbiziune  . 

In  roe^Eo  a  que^e  Tue  agitazioni  Dansé  è  inter- 
rotto da  un  foterrtneo  ftrepito ,  che  lo  agghiaccia  per 
l'orrore,  e  queilo  m  lui  s*  aumenta  alla  comparfa  de- 
gli apfreffo  caratteri  y. 


j       Tfemé  ,  an  fìglt9      Fgttt9 ,  avrà  U  tu9  foglh 

A*  tal  vifta  Danao  fiiepià  1  pavci  cato ,  refta  m  «ni, 
ibaggior  forprefa  ,  ed  in  an   orrore  il  psù  tetro.  Il 
pallor  delia   niorte  è  ìiupr^fTo  fui   Tuo  volto  ,  le  (ue 
ginocchia  tremanti  reggono  appena  il  pelb  del  luo  cor-, 
po  agitato  di!  nbrezxo  ,  e  dillo  fpa vento  .  Vuol  fag- 
;    gire,  ma  vkn  trattenuto  da  delle  vampe  di  fuoC0, 
che  Icàturifcono  ietto  i   di   lui   piedi .  Comparifce  l* 
Ombra  roinacciofa  di  Gelanóre  ,  e  conferma  al  tirao- 
no  la  fine  del  fu©  Regno .  L*  Fscrizicne  Tempre  pià 
1    ai*  infiamma  ^  e  diveii  più  ternbiie  ,  il  romore  $'  ac- 
érefce  ,  ed  il  fuoco  efait  per  tutte  le  parti,  Daoao 
non    potendo    pitì   fodencrci  la  vidi  d*  un  tale  fpec- 
t^colo  cade  fvenuto  fopra  uno  (Irato;  cefla  il  roraore 
fparifce  T  Ombra  p  e  fi  dileggiano  i  caratteri,  le  vam* 
pe  defiftono  9  e  Danao  rivede  la  Ilice.  Uno  de'  feoi 
I  principali  Ufiziali   viene   ad  awifarlo,   che    tatto  è 
pronto  per  V  Imeneo  delle  Daraidi  ,  che  non  s*  atten- 
de che  lui  pcjr  pertarfi  al  Tempi® .  Quello  Principe 
I  ritornato   appena  in  fé  defr^»  dal    fuo   fvenimento  ,  e 
che  ha  1*  anitìia  vivamente  abitata  dallo  fpavenco  ,  e 
dalla    vendetta    fugge  precipìtolàmente  ,    ne  vorrebbe 
pórtarfi  in   un  luog^  in  cui    daU'  Oracolo   gli  vien 
Minacciata  la  fua  rovina , 

S    G    E    N    A     I  i. 

LA  Decorazione  rapprefenta  V  interno  del  Tempio 
d'  Ifide  prepjìrato  per  l'  unione  delle  Dansidi 
con  i  figli  Egitto.  Un  altare  confacrato  ad  Amo- 
re,  ed  imeneo  è  inalzato  nel  mezzo  di  qttcft*  edifiz  o: 
i  Sacerdoti  ,  circondano  1'  Altare  :  i  Novelli  Spofi  fi 
vedono  in  beli*  orbine  difpoftì .  Ipermeftra  ,  e  Lmceo 
formano  la  Coppa  pià  diftmta  .  Una  folla  di  Pcpolo 
iiccorfp  a  ^iiefta  cerimonia  è  difperlo  in   d  /ferenti 

A4  pai- 


parti  del  Tempie  •  Dan«o  vivamente  turbiro  fa  vie*^ 
lenza  a  fe  fteffb  per  naicondere  a' lu'f^i  figli  la  fitnazio- 
ne  del  Tao  cuore ,  e  per  fnàfcherare  la  rabbia ,  e  l' 
©dio  ,  che  occupa  il  Tuo  petto  ,  affetta  un  elticnpo 
Contento,  ma  per  qoanto  egli  djAìmali  le  fcintille  del 
furore  ,  e  della  vendetta  fpandono  intorno  a  lui  una 
lice,  che  dffvela  la  fmaoia  ,  ond'  è  tormentato  .  l 
nuovi  fpoli  s'  abbandonano  alla  loro  felicità;  Iperme- 
jlra ,  e  Linceo  fono  quelli  ,  che  efpr  m^no  co»  men© 
ritegno  l'  ecccfTo  della  loro  gioia  .  Qeefta  fcfta  (i  te - 
mina  con  Danze  caratteriftiche ,  analoghe  al  fcggetcc  ^ 

S    C    E    N    A     1 1 1. 

IL  Teatro  ràpprefenta  un*  Groità  di  verdura  nt* 
Giardini  di  Danao  arricchita  Vafi  ^  e  d>  Starae 
di  »arroo  rapprefentanti  il  Silenjtio ,  ed  il  fcliftero  J 
nel  fondo  un*  altare,  dietro  a  cai  s'  inalxa  un  Gfup* 
po  di  figure  velate .  Le  Danaidi  credono  doj>9  l* 
avvifo  del  loro  Padre,  che  quello  fia  il  Gruppo  di 
Amore  ,  c  d'  Imeneo. 

Danto  preceduto  da  due  Schiavi  fa  pofar  fopraf 
1'  altare  un  Vafo  d'  oro  coperto  da  an  tappeto  di 
broccato  :  gli   Schiavi   fi    ritirano ,  e  le  Dana^di 
unifcono   intorno   al   Padre,  il   quale  le   impegnà  a 
giurare  per  le   Divinità  che  vedono  coperte ,  d*  ef- 
fere   inviolahilmeite  fedeli   a  quanto    elìlge   da  effe, 
Ipermeftra ,  e  le  Sorelle  $*  avanzano  verfo  V  altare* 
e  pcfando   ri Tpettofa mente   la   mano   fa  ^uefto  facro 
marmo  a'  impegnano  folennemente  alla    prelenza  degli 
Dei   di  non  effere  fpergiure  alle  loro  promeffe .  Da- 
nto godendo  del  funefte  fucceff©,  che  la  Tua  barbara 
aduna  gli  promette,  fcuopre  il  Vafo  mifteriofo  :  or- 
dina alle  figlie  di  farfi  parte  di  ciò  eh*  egli  racchiu- 
de, ed  tire  tirano  f«on  un  pignale  per  cialehedont 
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Iipmoblìì  ,  c  frementi  non  ardìfcono  d'  ^h^re  gli 
©jcchi  ,  ma  il  tiranno  toglend©  il  velo,  che  nafcun- 
df  iè  Statue,  moftra  alle  figlie  le  Divinità  per  cui 
effe  hanno  g  urato  :  QÙefto  in?^eriofo  Gruppo,  eh* 
«fi*^  rrguardavano  cofPe  queUo  d'  Ataore  ,  «  d*  f/ne- 
mof  ràpprcOnta  V  edso,  c  la  vendetta  armari  4i 
Scrpf^^ci  ,  e  di  psig^aU,  che  ùnno  prova  del  lofa 
furore  f;  pra  un  Giovane  nativamente  eoronato  da 
Amere,  ed  laieneo .  A'  queflo  afpecto  le  Danaid»^ 
ru  rano  fpa  venta  ce  ,  Ipermedra  freme  per  l*  orrore  d* 
un  deiino  ,  che  fiìo  Padre  da  iei  prittende:  Cade 
p/ed«  luci.'  ijiyano  ella  yucl  revocare  il  lue  giura* 
ciento  ;  invano  fcongmra  Oanao  di  nTparminrle  la  ver- 
go  aa  d'  un  Parr5cìid«o  (1  ornb  ie  •  Quefto  barbaro  Pa- 
dre non  refpjra,  che  morre^  e  vendetta:  egli  è  in« 
fenfibile  alle  lacrime,  e  alle  preghiere  della  figlia  : 
Ja  mioacc  a  ,  entra  faribondo,  e  le  ordina  ritirandofi 
{  lo  che  ù  pure  alle  ahre  )  d«  i^on  rjrparmiare  il 
fangue  d  '  loro   Spc(!  , 

Ipersneftra  abbandonarafì  al  doiort  fa  tutti  gli  sfof- 
per  impegnar  le  fcrelìe  à  rinunziare  ad  un  fi  or- 
ribile progetto  ?  quefte  poco  fenfìbili  ad  un  ttft>one , 
in  CUI  il  laro  cuore  non  è  che  deb  olmente  interef- 
faro,  aiHcurano  Ipermeflra,  che  Corrono  fub  to  a  qae- 
fto  patrie  d{©  per  conlervar  la  vita  del  Lro  Padre i 
Ipcrmeftra  rifclpta  di  non  macchiar  le  mani  nel  (an- 
gue d»  Linceo  fi  ritira  rooftrando  d»  voler  tutto  in- 
traprendere per  fottrarfi  all'  odio  di  Danao  • 


JLj  che  introduce  alla  Càmera  nuziale  ,  Notte . 

Linceo  entra  nell*  ofcurità  cercai?do  la  Spofa  fper* 
ineftra^hc  tremante  compariice  tenendo  ih  mano  un  pu- 


A  s 


gna- 


IO 

gnale  .   Linceo  ,  clie   la  cerei  fi  prefentà  ì  .  lei  « 
le   d>m8nda    li    c^igiv^ne  <iel  la   Tua  inquiciodine .  I- 
permtftra    «curdafi    il    gi|Braincn«o  ,   e    le    c^de  di 
mv^o   il   pugnale  :  (1    fetta  >!le    gnocchia    de)  Tuo 
fp'  lo  ,    lo    monda    di   lacnipe  ,  ,e    lo    (congiura  A 
fujig  re      Linceo  ,  che  non   può    fcbbandonar   ìa  Aia 
fp  Ja    la   Prega        fchianre   i  iuoi  diibbj  t  I  perme- 
ar? r»ce  , ,  s'  apre  il  fendo,  e  cumpanlcono  le  Danai- 
àì  :  Con  le  ch.omc  irte  ,  le  braccia  infangainate  ;  la. 
rabb  a  ,  e  la  dìrperazione  nelle  loro  Jsoncmie  imprefTe; 
anj  u  tziar>o  l'  enc  mità  del  loro  delitto  ,  A   lume  d' 
un»  Lsmpà^a,  fospefa   nel  a  Camera  Nuziale,  Line  o 
/cuopre  ^li   uccifi  fratelli  .  La  v»fta  d'  un  t»le  fpet?, 
tacolt)  defta  in  iui  ur^a  r^ibbia  inefprjnijbile ;  Vuol  cur- 
rcr<r  ver  o  i  frnelli,  vuol  vend  car^  b  loro  inerte  con 
quella  dfl   ba  b  ro  Danao  »  ma    non   potendo  (oftener 
V   idea   di  tanto  orrore,  nè  rtiìilere  alla  violenza  dell' 
aff*anni)  cade  fenza  fenfo  nelle  brjcc^a  d' Ipermeftra  chje 
p  rtecipa   vivamente  d^ìla  fua  fituazione  :  ella  col  icc- 
c no  d'  altra  gente  conduce  via  lo  ipofo.  Le  Oanaidi 
rtftano  immobili   alla  v  fta  del  loro  ctaH^'e  attenraro. 
Qui  forrono  degli  xjrribili  Spettri  con  Ttfifone  ^  Mege^ 
fa  ,  ed  Aletto  ^  uniri  al    Delitto  ,  al  Tradimento  ,  alla  , 
'  Fe  fidia  .  td  al  Rimorfo  .  Querta  trappa  infcrf)ale  s*  a/-' 
f«^eira  à   prefeniare  ahe  Dataidi  le  immv^gmi  del  loro^ 
delitto.  Quelle   orrib  li  idee  lacerano  loro  T  anima  ,  e! 
loro  c»}g»onano  ad  ogn'  lifantr  de   nuovi  Ipaventi,  Vo- 
g'iono  fugare,  ma  fon  trattenute  da  un  orr  bile  grup- 
po di  fiane  ,  che  loro  fi  f^^no  ayanf  ,    e  da  un'  al- 
tfo  che  le  pcr(ègue  .   Il  dimorfo  ,  il  Delitto^  il  Tra- 
dimento ^  e  la  Perfidia  condotti  daìle   fune  ,  formano 
lina  carena  che  mai  le  la  cìa.  Tentano  in  vano  lo  fcam- 
P      le  Camere  ©v'  e  (Te  hanno  commcfTo  tal  perfidia  fi 
cangiano  in  un  crudo  meftro  che  diicuopre  un  orribile 

Infer- 


4nferno.  Queft'  apparizione  agghiaccia  per  lo  fpave  to 
V  «mma  deHe  Dana  idi  :  il  p  lior  della  m>  ree  fi  fpande 
foprg  i  loro  Volti,  e  fon  tratte  à  foria  dalla  truppa  in- 
fernale, e  dagit  Spettri  jirfnati  d>  funeree,  e  lugubri  fa- 
i;i ,  e  precipitate  nel  Regno  delU  roort». 

S  C   E   N   A  r. 

DAnao  Tempre  inquieto,  e  femp  e  pili  tormentata 
cerca  ipermefifa,  la  qu«le  compsnlce  •  A  iuoi 
pia;>ti ,  al  dolore,  che  la  tormenra  tiranno  erède  (ìca- 
ra  la  morte  ài  Lìnceo.  Neil'  >ft3»»re  ,  eh'  ei  le  dim«- 
(Ira  ia  lua  (atisfazu.ne ,  c  che  cerca  à\  cof  lolaria,  giun- 
gono d^lìe  Guardie,  e  gU  prefenrano  ima  ler^era  di 
L  nceo  d  retta  ad  Ipermeiìra  ;  al  tal  vjfta  Danao  dà  nel- 
le aiaiie  e  ordina  di  correr  prontamente  dietro  al  fug- 
gitivo ,  e  d*  incatenare  Ipermeftta  ,  ind»  fariofo  per  la 
ót  le:  disohbt dsenz»  la  carica  di  rimproveri,  e  coman- 
àà  che  gli  s'  allofcani  per  fempre  da-li  occhi. 

SCENA  VI. 

ITnceo  disarmato  ,  e  carico  di  catene  è  condott©  à 
Danae  :  a  fimi!  yifta  tperrineflra  fi  getta  à  piedi 
del  P  dre  ch  ^  trova  infenfibile .  Lmceo  ,  che  non  rel'pi- 
ra  che  rsbb  3 ,  e  vendetsa  vergognai<do^  dell'  sbbafia* 
mento  della  fp.^la,  la  togl  e  da  quella  umiliante  poficu- 
ra  cir  ca  il  tiranno  di  rimproveri ,  e  con  gefti  m»nac« 
citnti  irnta  la  fua  c  ollera,  Danao  non  potendo  foifrire 
quefl'  ecceflo  d'  oltraggio,  e  riguardando  Linceo,  come 
Rnerbato  dagli  Pei  per  tuo  efttrmjnio  ,  ordina  che  (la 
condotto  al  fupplizjo  ,  c  che  s'  imprigioni  la  figlia . 
Quefli  due  fventurati  fi  danno  gli  eftrefni  congedi,  ma 
Danao  gelofo  della  dolcezza,  che  provano  in  quel  mo- 
mento Comanda  c-hc  fien©  ieparat»,e  le  «uardie  gli  fvcl- 
gono  l*  uno  dàir  altro  per  condarli  al  fupplizio. 


1^ 

S    C    E    N    A     VIL  '  l 

GRan  Piaiza       Argo  con  Pogo  rei  mezzo,  té  in 
fofdo    veduta  delle  fortificaz»oiìi  intcriori  della 
Cuià;  Popolo  ipestan^re  a*  fuoi  pofti. 

Companlce   L«nceo  da  una  parte  ,  e  dall'  altri 
Ipermertra  incatenata  •  Queftì  due  fpt  fi  vicari  ad  eflcr 
dvvifi  per  ftmpre  ,  ad  t  nta  della  refiftenia  de'  Cuftudi 
fi  d  rino  1  pii  vivi  /efni  della  lero  murua  tenerezza  • 
Il  l'oprlo  attento  ali'  smom  di  qoeftì  ani?*nti  s'  inieref* 
per  le  ro .  Il  partito  di  Linceo  coglie  qaeft'  iftantc 
per  1  bcrarfi  da  un  Re  tiranno.  La  Perfuafionc  s*  im- 
p»  tne  in  tuie»  i  cuori    II  Popolo  witener»to,  e  convin* 
to  dell'  lonr  c«nza  di  queftì  infenc»  fi  d  chiara  in  I«r 
fsvc  rc    L  a  f.^7i(  ne  s*  accrelce ,  le  guardie  fon  rovefcia- 
te ,  il  Ro^o  è  dtftrutfo,  ed  m  fuo  luogo  vicn  pian-^ 
taio  un  Troro;  L»nceo  viene  d  fciclto  dslie  catene  ; 
gli  fi  danno-le  armi,  e  vien  pofto  fui  Trono  con  lper«p 
meftra;  R'  proclamato  Re,  ^  gli  viipn  preftato  da  tut^» 
ti  il  giurawento  d»  fedeltà  , 

S  C  B  N  A  ULTIMA, 

DAnao  avvertito  della  firoluzione,  giunge  alla  t«ft« 
d' alcur  e  truppe  :  Ricomincia  il  combattimento  mt 
in   vano.  Dafiao  vedendofi  in  calo  d*  efier  Prigioniero 
fi  laoc  a  fopra  Iperweftra,  quale   attenta  alla  conferva- 
Zone  del   iuo  fpofo,  e  del   Padre,  è  corfa  in  mezzo 
ài  loro;  £a  prende  per  una  mano,  ed  alza   il  braccio 
per  ucciderla  »  Linceo  fremendo  fui  periglio  della  fpofa 
^cr  ^ce  colla  Tua  fpada  Danao  il  ^uale  cade  nelle  brsc* 
eia  de*  fuo'  Soldati.  Già  la  morte  s'  imprime  fui  vol- 
to d(  quefto  traditore  :  dei  moti  convulfivi  annunziano 
il  fuo  ult  mo  iftante;  ed  in  vano  i  fuoi  figli  lo  preflTa- 
R©,  c  lo  fcongmrano  di  gtitar  fopra  loro  ua  guardo  di  J 

eie* 


Clemensja .  Danao  fempre  crudele  t'ifpìgt  altrove  lili 
occhi  con  orrore,  e  per  cafo  gl«  guarda  non  è  «he 
per  rimproverare  loro  U  fua  morte  per  d^mi.ftrat  i  il 
fuo  od*o,  e  eh*  egli  fpra  col  dil piacere  di  non  èver 
potuto  c«i»p<rc  nel  loro  lang^ie  i  laoi  deluti. 

SECONDO  HALLO. 

V    Amor  Vi //a  no. 
MUTAZIONI    Dì  SCENE 

ìf  E  L  V    ATTO  PRIMO. 

Delizioft  nella  Regg'a . 

Atrio  magnifico  con  Trono  . 

Gibinetto  neli'  appartamento  d*  Artemifià. 

MELE'    ATTO  SEcatfPO\ 

Appartaoienti  Reali   di  Tigrane* 
Sala  del  Configlio  con  Tron©. 

N  E  l  e    ATTO   T  E  R  X  0. 

Orrida  Carcere  • 

Cran  Tempio  con  Art  in  Mezzo  • 

Ttttte  le  Scene  nuove.  Decorazioni ^  e  Macchiai 
'     fono  dì  vaga  invenzione  del  Sig.  Domenico 
^  Stagf   Pittore  Fiorentino. 

:  Il  Vcftiaf io  è  di  ricca  ,  e  bizzarra  fnvenziont 
deir  zhiìt  Sigr  Ferdinando  Mainerò. 


ATTO      P  R  I  M  O 

S  C  E  N  A     P  R  I  M  A»  | 
Dehziofa  nella  Reggia . 

Artemìjia  f  ed  Arafpe  . 

Àrte,  I  L  tuo  (ìleozio^  o  Afiàfpe 
1  Qiiàfehe  trama  nafcondc 

Ar(if.  inganni. 

Ane.  lo  m'  ingannai 

Quando,  un  còr  più  (incero  in  te  fperai* 

AraJ.  A  torto  mi  condanni:  E  che  ppfsVia 
bvelarc  a  te  y  (e  ignoti  a  me  pur  fona^  , 
Del  tuo  caro  Tangi|c  -, 
I  Naul) ,  la  Cuna  ? 

Ah  nò  ^  perdofì^a  y 
Creder  r>ol  polFo  .  E  qua!  ragion  può  tnai 
Far  sjy  che  queft'  arcano  ..i 
Svelate  a  te  non  debba  ?  A  te  y  che  in  quella! 
Noflra  Reggia  il  guidarti .  A  te  y  che  fcii 
L'  interprete  fedcl  del  fuo  bel  core! 
perdona  al  mio  fofpettO  i  o  d'  amiftadt^i 
leco  manca  Tangile  ,  o  menzognero  i 
A  me  il  labbro  d^  Arafpe  occuha  il  vero*: 

Araf.  Troppo      offendi^  a  Principcffa . 

Arte,  h  troppa  ,  . 

Vario  meco  tu  fci  j  Arafpe  c  quella 
Ch^  efaltando  di  lui  T  animo  >  e  i  merti^ 

Degno 


F    X    /    ^   ©  .  gf 

Degno  deir  amor  ano  \  ^ 

Mei  dipinfe  hu'  ora/.  ìT 
Jra/l  E  per  taf  lo  confermo*  - 
^r/e*.  Ara(pe  ac  cora  i. 
A   nic  narrò  y  che  il  Prence  ^ 
Traile  fu  quueftc  arene 
Di  mirarmi  ih  delio  ;  che  nutre  in  petto  ^; 
Per  me  tenero  àtistto,  e  che  in  Im  rcorre 
Per  le  vene  al  mio  egual  un  Regio  fangue  . 
Jraf.  Tal  a   me  (ì  svelò     tal  ti  ravvifa 
Air   indole    gentile,  all'  opre,  ai  detti 
Al  fovrani  pcnfieri  » 
Jrte.  Ne  fa  Arafpe ove  nacque  ,  e  dove  imperi? 
jira/.  Tutto  tentai,  ma  in  vano: 
Sol  m-  affidò  V  arcano 
Che  di  te  amante  ,  qua  rivolfe  il  piede  , 
Noto  folo  a  fe  ileilo ,  e  alla  fua  fede  • 
Aru.  Arafpe,  oh  Dei/  non  voglia 
11  dettino  crudel,  che  il  figlio  in  lui 
Del  Tiranno  d'  Egjtto 
Incognito  fi  celi.  Ad  Aledandro 
Troppo  Tangil  fomiglia* 
Ar^f.  Ah  no  /  Artemifia 

Creder  non  voglio, che  in  Tangil  fi afconda 

Il  Germoglio  tatal ,  di  chi  la  vira 

Tolfe  col  Regno  al  tuo  gran  Padre,  e  folle 

S'  cfporga  da  fe  ftefl'o 

Di  Tigranc  allo  fdegno .  (  Eppure  è  deffo  .) 


H  A   T  T  0 

drte.  Sentimi,  oh  Diol  fe  cara 

T'  è  la  pace  di  un  cor,  che  pub  gi^v&rti 
Se  per  lui       aaiiftà  fecbi  i  legami  ^ 
per  quanto  ds  più  facro; 
In  Ciel  nfpeiti,  ed  ami 
Rintraccia  i  fuoi  Natali. 

AraJ^  Ogn'  opra  ^  ogn'  arre 

porrò  in  ufo  per  te  ^  ma  ?a  difcacck 
Dal  tuo  p  nliec  cos:  fanefta  idea, 
E  i  p  ù  teiiCri  aftetti  a  lui  fesbati, 
Tutti  al  tuo  eoe  richiama 
De'  dubbj  tuoi  in  difefa  • 

Arteé    Penfa ,  eh*  io  vivo  ,  oh  Dei  / 
Tra  cento  dubbj,  c  cento; 
Che  degno  ì\  mio  tormento 
Di  tira  fiictad^  è  ancor . 

SCENA  ir. 

  Araffe  ìndi  Seiinda  . 

Araf.^'T^  En^e  a  ragion  la  Principiflfa,  ed  io 
1    Al  par  di  lei  pavento i  Ahi fcorgc- 
Se  mi  vcdcire  il  core  (  rebbe. 

Maggior  V  affanno  mio  del  fao  dolose 

Arafpe  di  Tangìle 
Qoal  novella  z  noi  rechi  * 
AraJ»  Ignoto  ancora 

Della  pugna  è  l'  e  venta.  Il  Ciel  fa  qaanfa 
bofpiro  kì  fuo  ritorno  » 


PRIMO  il 

Selln.  Ognuno  attende 

Sì  fchec  momento  .  A  parte  anch'  iov  ^ 

Soa  de'  voti  comuni . 
Jraf.  E  quai  fecrcu 

Cura  per  Iqit  Stlinda  I 

T'  intercila  così?  Dirci  che  V  aini#^ri 
Seli/i.  Oh  Dio/  Lafciami  io  pace. 
^r<i/.  T'appagherò,  maalmeo  fperaf  pofs'io.% 
Se/tn.  Vanne  ^  e  mi  lafcia. 
Ara/*  Oh  qual  deftino  è  il  mio  /  p(lttt^ 

SCENA  Ilio 

Selinda  ìndi  Tigrane .  tT 
Selìn^  T^^S''  occhi  V  importuno     ì  u 
JL.^  Pur  mi  li  tolfc  alfin,     .  rt^ì 
TigTé  Selinda!  l 
Setin.  (  Ó  Numi/  i 

Ec^o  un  novello  inciampo  .  J  I 
r   Mio  Re.  I 
TigTé  Non  più  tal  nome 

Bramo  da  te:  mia  Spofa 

L'  Armenia  oggi  ti  vcgga^» 
Se  Un.  Ah  che  non  merta  ,  |y 

Signore  un  fi  gran  dono 

Chi  a  te  fuddita  pacque, 
Ttgr.  Ogni  riguardo 

La  tua  beltà  rimuove  : 

Legge  non  li  preferivo  / 

Al 


Al  genio  d'  un  Régnante  . 

A  «fi  /^ftfìio  iB 
Del  cor  ted^r  non  devi, 

lo  la  comprendo 
kj'  debolezza  ,        r»©li  poflfo  in  fena 
Ag'li  àtìfeiti  per  te^tegger  pià  il  freao 

drmì^^  Ignbv»;  Le  lue  faìatugt        (  apprefla 
\3   Pjfcend^no  dcii   Vi  orai  va  liOi  s' 
Di  lauri  r  c  palme  oouilo 
Tangile  Vincìiare  r  i  tardi  vecchi, 
11   molfè  lefl'a  ,  i  fenVplici  fanciulli, 
per  apprcfiai^fi  al  Vincuof  ,  che  ritde^ 
Muovona  a  gara  frcttoìofo'  il  piede  v  '''^ 
Seìtn.  (  Ricdc  Tai'gilc  :  o  fpeme, 

Non  tradii"  iF  jino  cor.  ) 
Tigr.  Pur  la  fuperba 

Audace  Medm ,  al  braccio  di  Tangile 
La  cervice  piegò  ;  varine  ,1'  accogli, 
A  me  lo  guida  .  Al  vincitor  li  renda 
Premio  che  degno  l5a 
De  nierti  fuoi  ,  della  grandezza  mia. 
Arm.  Con  qual  gioja  efeguifco 

Sì  bel  cenno  n)ia  Rei  Vado;  a  momenti 
Ricornerò  con  lui.  Ai  fidi  Amici. 
Qudi  diletto  è  recar  fi  grati  uffici  T^^/» 

SCE- 


SENA  V. 

Tigrane  ,  e  Selmda  •  1 
r/^r.        Ra  che  (aggiogala  (  valore 

\.J  V  audace  Medo  è  $lfin  ,i  ip^rqp  il 
Del  nuo  fido  Targil ,  folo  rnii!  xeiifii: , 
Della  iiaa  mano  il  preziplo  acquato 
4    Dr ,  rni  lu(H»go  invan  ?  Sp^r^  fiofii' 
'    Di  Sehnda  V  affetto?    -^i^  na^;  .1 
5^'///^.  Onor  fi  grande         ;   {i  obt'^ 
Mi  confonde  cosi  ^  eh'  id  feon  faprei 
Che  riipondcr  Signor  *  lo  non  fpterai . 
Tigr,  Ah  i  mi  balta  così:  diceftì  alku 
Do(  o  jè  del  tuo  fcmb^ante 
La  pace  di  qpeft'  al  ma  i 
Per  te  la  dalec  calma       j  i 
Io  torno  a  refpirac . 
Quel  tuo  bel  core  amante 
Celar  vorria  gli  affetti  > 
Ma  quei  fo fpir  ,  quei  detti 
Non  fanno  amor  celar  . 

S  C   E   N    A  VL 

Selìnda  fola  • 

PIctofo  amor  feconda 
Il  giufto  mio  delire .  Ecco  i  Tangile 
A  noi  ritorna  :  lo  V  amo 
<^afi  più  di  me  ftcffa;  Egli  d'  un  guardo 


i#  A  T  T  & 

Neppur  mi  degna  r  Arafpe 
Fwgg^^  i        curo  ^  e  fcaìpre 
M*  importuna  ,  mi  chiede 
Amor,  pietà  ,  mercede  .     quefto  giOTriO»^ 
Tigrane  a  me  (r  odioio,^ 
Si  die  biara  mio  Spo  fo  : 
Sclip d^  fvcTiturata  ,  in  qua!  aggki 
iJLaberintò  fatai  d'  afpri  martiri/ 
In  tanti  affanni  mici 
Fido  il  mio  cor  faràr 
U  Citi  coronerà 
La-  mia  coftanzt  • 
Voi,  ehc  jnfondcfte  ,  o  Dei  ^ 
Gli  affetti  in  qucfto  cor; 
Voi  fecondate  ancor 
La  mia  fperanza  ^ 

s  c  E  K  A  vm 

Atri©  Magnifico  coiTìfponclente  alla  Reggia  con  Trontf 

Tìgrant  con  Guardie  ^  indi  Arminda  ^ 
Arm.  ^  Ignote  a  noi  s'  appreffa 
O  De'  Medi  il  Domaior» 
Tigr.  S'  accolga  :  al  Trona 
Mi  fcorta  Armindo 

Oh  qual  piacer  ne  fento  /  (tentov 
Arm^  Provo  anch'  ia  nel  mio  cor  tgaal  con- 
Comincia  la  Marcia ,  e  la  venuta  del  Trionfo^ 

e  Tigrane  va  in  Trono  f  rejìando  da  una 
pane  Armindo . 


F   «   I  M  9 


SCENA  VIIL 

ecede  V  Efercito  vincitore ,  indi  i  Medi  prigionieri 
Sp  glie.,  Trofei,  Grand»  4el  Regno  ^  indi  Atalp» 
e  poi  AieiTa«>drQ  ^  fiiaciie  c^q  d»  La^ri 

^/V/.l /  liieerti  o  Sire-,  DebelUri  alfine 

V    Fwo  i  Medi  ftiperbi  :  lo  rm  fcarft 

Per  i  lor  x:an)pi  il  Angue. 

De*  fìuei  fudofi  il  frmxo 

Jtcco,  o  SigiJOf;  in  <juefti  ta  ftwifi  • 

JL'  eluo  della   pogaa    al  tuo  gran  nomo 

Accennando  i  Prigtomeri^      i  Trofei. 

Crefcon  fregi,  e  fplendore 

Quefti  Lauri  che  m  fcgno  di  mia  fede 

Uiiuini^eiite  depongo  al  Regio  piede  • 
Tig^*  Anima  grande  ,  fé  per  me  fpargefti 

bangue  ,  e  fudor  ,  mercede 

Io  dcggio  alli  tuoi  merti,  alia  taa  fede  . 

Alla  Rea!  mia  (larpe 

S'  inrieiti  oggi  la  tua  •  La  deftra  invitta^ 
Che  il  brando  per  me  flemme  ^It  ring  a  ancora 
La  deftra  d*  Artemifia.  In  dolce  nodo 
Quanto  da  te  Ci  eonquiftò  pugnando. 
Seco  godi  fehce.  il  premio  è  quello 
Che  rende  al  tuo  valore 
Del  Re  d'  Armena  il  gcncrofo  core  • 
jparfe  son  Guardk  , 


SCE- 


5]  Q  E  N   A  IX. 

r  V         Ahjjandro  ,   ed  A^afpe  . 
^i^yr/^H  qual    contento  ,  Arafpe, 

M '  ii»onda  il  coi  !  ma  nc^  coi^j  enti  miei 

Bramo   felice  ognun,  bi  fciolga  tolto 
iGgni  Me4o  da'  lacci,  «   la  braaìua 

Libertà  godali  tutti:  Voi  miei  tìdì, 

Stanchi  dal  lungo  errar,  ite,  e  npufo 

In  dolce  ozio  pret  de^c»  Ah  cara  A^afpe, 
£^  partono  tutte  le  Compa^Je  ^ 

Ove  SI  afcofe  mai  la  mia  fedele  , 

Amabil  Principerà! 
Araf.  lo  la  guidai 

Nelle  fue  Regie  flange,  e  la  lafciai 
.Agitata  ,  e  cootufa, 

Son  pur  pochi  moinenti. 
Ale/.  Perchè? 
Araf.  Non   m'  imponefti, 

Se  viacitor  tornavi, 

Ch'  IO  palefàfli  a  lei. 

Che  non  Tangile  ,  ma  Alcdandro  fei? 

11  tuo  cenno  efeguij  ,  ma  vidi,  oh  Dio/ 

In  queir  iflante,  che  1'  arcan  fvelai 

La  Pnncipe(ra  tua  cangiata  affai. 
Alef.  Nulla  temer;  A  lei  meo  corro;  Ah  troppo 

Offendi  il  caro  ben,  fe  tu  paventi 

Del  fuo  cor,  di  fua  fede  •  Ah  che  fe  tanto 


P    R    I    M  n  ZTj^ 
M'  ama  benché  lontano 
>Jon  hai  di  che  temer  ,  i\affinaì  in  vano  * 
be   bileoa  in  fronte  a '3ei 

bi  beli'  Alma  ,  sì  bel  core  , 
Mr  darà  loccoria  amore  ^ 
E  4ì  me  non  paventar..  p^T^^: 

S   C   E    N    A  i 

Avafpe  foh  . 

TRoppo  al  cor  d'  una  Donna 
il  Prenc  e  s'  abbandona  ;  e  ver  che  V  ama 
E  ver  che  Regio  fangae 
Chiude  Arremilia  in  fcn  ,  ma  è  vero  ancora. 
Che  dell'  efhoto  Genitor  V  otFefa 
Tien  Viva  alT  alma:  fpefla  a  un  primo  moto 
:DMra  vendicatrice 

11  cor  di  Donna  non  xefiile:  ha  troppa 
Poilanzà  nel  Tuo  petto 
Qu<^Oa  cieca  paffion  :  quefta  fovente 
A   fuo  piacer  governa 
Peir  alma  fua  i'  ignota  forza  interna  « 
S&  un   anima  acceiide 

Di  fdcgno  al  fiero  lampo 

Giammai  ragione  intende 

E  delirando  và  .  parte  ^ 


scg. 


»«-  ATTO 

,  „     s  c  E  N  A   x  r. 

Gabinetto  nell*  Appartamento  d'  Artcmifia. 
Artemtfia\  poi  Alejjandro^ 

INfelice  mio  cor,  ab  che  prcfago 
tri  pur  troppo:  in  sì  funtfto  Haro^ 
Mifera  che  farò?  Cooiro  Aleifandro 
Odjo  eterno  giurai  ;  11  padre ,  il  [angue  » 
11  giuramento  mio 

W  obbliga  a  far  che  mora  •  Il  cor,  h  fede 
Amore  a  far  che  viva    or  mi  conUgha, 
_E  fon  giunta  a  cbbliar  fio  d'  eikr  figlia  $ 
Ma  il  fulmine,  che  perde 
Sul  capo  d'  Alcfiandro , 
Come  arreftar  pofs'  io  fe  noto  un  giorno 
Folk  al  German  V  effer  del  Prence  ?  Ah  fola 
Una  foga  potrebbe 
Aflicurar  la  vita  faa»  Di  fdegno 
Si  mentifca  Y  affetto, 
E  CQn  finto  rigore 

Si  difcacci  Aleflindro  ...  Oh  Numi!  •  •  Aita 

Guardando  alla  parte  oppofia . 

Ei  vjene         Ah  in  tal  momento 

Ssn^o  fveilcrmi  il  cor       morir  mi  fento  • 

cade  Julia  Sedia  quaji  svenuta  • 

Alef.  Eccomi  a'  piedi  tuoi 

Unica  mia  Tperanza? 

^  »e^ 


I  PRIMO  if  r 

;  De*  miei  trionfi  alfin...  Ma  con  chi  parlo? 

Con  chi  ragiono  mai?  (l'ojfcrva 

PalUda  .    sbigottita     .  Oh  eterni  Numi  ! 

Qaal  turbamento  è  quefto  ?  Ah  Pfincipcfla, 

Al  tao  Spofo  fedel,  quel  ciglio  amato 
■  Deh  volgi  alméno  . 
irte.  Chi  mi  dQ(ìà?{r}fcotenclof)  Ingrato/ 

(  s'  alza  sdegnata  ) 
Alefé  Ingrato!  In  che  mancai? 

Ah ,  s  è  ver,  che  tu  m'  ami ,  i  falli  miei 
r  M'  addita  per  pietade  * 
4rte.  Empio ,  chi  fei? 
ilef.  Numi  che  afcoltoie  in  corfo  cosi  breve 

Tanto  cangiai  fcmbianze, 
I  Che  in  me  più  non  ravvili 

11  tuo  fido  Tangilj  che  tanto  amafti, 
jj  <Ìuel  Tangil  ^  cui  del  cor  la  fe  giurarti? 
irteé  lo  Tangile  adorai,  noi  niego,  e  quello 

Era  deli*  alma  mia 
i|  La  più  tenera  parte:  It  figlia  indegno 

Odio  di  chi  mitol(c,c  Padre,  e  Regno. 
^  itef.  Dunque  ,  crudel ,  vorrai  * .  ♦ 
irte.  Che  t'  involi  da  me ,  che  pià  non  penfi 

Al  mio  affetto,  al  mio  core, 
ilef.  E  dovrò  dunque  • .  < 
'  irte,  O  lafciarmi ,  o  morire 
ilef.  Anima  ingrata? 

£'  qucHa  la  mercede , 

■  Ch' 


ATTO 

Ch'  io  meritai  da  te?  Quefta  è  la  fede? 
QuelV  è  r  amore?  E  qa^iti 
Sono  i  tuoi  giuramenti?  { 
Jlrte.  (  Ah  ,  fe  fepeffi,  . 
Che  la  mia  cradcUà  figlia  è  d'  amore^^ 
Non  direfti  così ,  ) 
Ale/.  Ma  tu  fófpHi  ? 

Ad  onta  dei  tuo  fdegao  ,  mI  tuo 

aiBor  qualche  Icintilla 
Scorgo ,  che  per  me  feriti  • 
Ah  no ,  mio  Ben  . . . 
Jlrte.  FiCoa  gli  audaci  accenti* 
A/e/l  Ne'  lumi  tuoi  baieoa  ,  j 

Quella  bella  p?età,  che  tu  fra  T  ira^ 
Tenti  celar:  Deh  afcolta.  1 
Arte.  Più  non  nn  tormentar:  Parti  una  volta  »^  j 
Akf.    lo  parto  fe  '1  brami  I 
Mia   vita  ben  mio , 
Ma  almen  quei'V  Addio 
Ti  defti  a  pietà* 
Delìin  si  tiranno 
Si  fiero  martire 
Un  cuor  di  fotFdrc 
Capace  non  è»  parte 


¥   R    I   M    0  *| 

'         S   CE   N    A  Xlh 

Artemìfia  fola. 

Nfelice  Aleflandro!  E  debbo  io  ftefTa 
Separarti  da  me?  Stelle/  Già  fcnto 
Il   fangae  nelle  vene 
Arreftarii,  e  gslar.  Palpito,  e  tremo... 
Quante  alT  ^Ima  agitata 
Funefte  idee  dipinge 

il  mio  fiero  dolori  Vorrei...  Che  afcolto? 
Oh  come   irato  in  volto 
11  Gcrmado  già  corre! 
Fuggi  Aleffandro  ,  fuggi .  •  Ah  qual  funefta 
Tragedia  lì  prepara/ 
Il  1  empio...  Il  Rogo...  L'  Ara... 
Mifera  me ,  che  veggio  / 
Ma  a  chi  parlo  !  Ove  fon  !  Sogno ,  o  vaneggio  I 
Tremò  fra'  dubbj  miei, 

pavento  i  rai  del  giorno; 

L'  aurc^  che  afcolco  intorno 

Mi  fanno  palpitar  • 

Fine  dell'  Atto  ^rìmo  4  .  ; 


ATT  O    S  ECO  N  DO 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A. 

Appsrtsmentl  Reali  di  Tigrane. 

Tigrancy  ed  Arafpe  con  Guardie. 
Tigr.  or  del  Roaìano  il  figlio 

O  In  Tangile  s'  afconde .  , 
jiréif.  Alcun  fra  noi 

Non  v'  è,;  che  lo' cdnofcc,  ond*  è  meadace- 

Chi  di  Ciò  t'  afTicura  . 
Tigr  a.  V  è  chi  '1  vide  fui  Tcbro ,  e  me  lo  giura» 
Ara/.  E  chi  iia  mzx.  Tigra.  Di  Roma  . 

il  Mefldgier  :  Ara/.  Signor,  sì  prcfta  fede 

Uno  ftraiàéro  non  mena. 

Meglio  prima  accerta»... 
Tigra.  lo  palio  alcuno 

Non  moffi  ancor  contro  di  lui.  Commiffi 

Sor  per  ora  il  fuo  arredo. 
Ara/.  Oh  Dei  /  che  fento? 

Che  facelìi  Sig;nor?  Deh  il  tuo  fu  premo  r. 
Tigra.  Ecco  Armindo  ,  t'  accheta  . 
Arétf.  (  Io  gelo,  e  tremo»  ) 

S   C    E   N    A  li. 

A^ntìndo  y  ìndi Àlejfandro  fra  Guardie  ^  e  detti  \. 
Arim  Otg-nor  per  tuo  comando  \ 
O  In  atto  di  fuggir  forpccfi  il  Duce^ 
Eccolo:  Ti£r. 


SECONDO  2^ 

Tig^*  E'  ingiufto  Arafpe  il  mio  fofpettQ  > 
Araf.  Signor  ..•(  eiyieo  ,..  ah  il  cor  mi  trema 
4leJ*  Qual  è  1  4ehtto,  o  Sir^       (  in  petto  • 

Ond«  oltraggio  ii  vile 

Sia  giunto  la  oggi  a  meritar  Tangile  ? 
^igra.  Qìxi  fon  io  ,chi  tu  fei  rammenta  ,  c  poi 

La  furgentc  vedrai  de'  falli  tuoi  • 
4^af.  (  Mifcro  Prence  !  òh  Stelle!  ) 
yi/ry.  Alcuna  colpa 

In  me  non  troYO^  fc  fra  voi  delitti 

Non  fon  le  palme,  le  vittorie ^  i  tanti 

perigli ,  a  quai  m*  elpofi  . 

Se  quelle  colpe  fono^  io  lo  confelTo^ 

Mille  volte  fon  reo  <•  Altri  non  pollo 

Falli  in  me  rintracciar  •  In  pace ,  in  guerra 

Sempre  queft'  alma  ,  ,o  Sire  , 

Calcò  la  via  d'  onore 

Nè  fu  Tangil  mai  di  tradir  .capace  ^ 
X^gr.  D'  Aleffandro  io  punifco  il  cor  fallace  • 

Perfido!  in  finto  noave 

Abbufar  de'  niici  doni  ?  E  che?  tentavi 

Ancor  la  ftrage  .mia?  pietofi  i  Numi 

Proteggono  i  Regnanti. 
yrf/Vy.  A  torto,  o  Sire, 

» Di  fellonia  m'  accufi  ;  a  ognun  dal  fato 
Il  nafccre  è  preferitto  , 
Nè  il  deftin  può  ad  alcun  farfi  delitto^ 
Aieflkndro  fon  io  .  Qual  colpa  è  quejla? 


so  ^   T  T  0 

T^gr.  Qaal  colpa  è  qucfta?  Il  fangue 
Che  fcorre  in  te  ,  è  'pur  quello 
Del  fier  Romano,  che  di  Regno  ^  e  pad^^i 
Privo  un  dì  mi  ndufle  • 
Àlef.  In  me  non  fcorre 

Pm  tal  fangue,  che  tutto  irì  tua  difef^ 
Pugnapdo  lo  v.erfai, 
Araj.  Sarefti  ingiufto , 

Se  per  un    vii  d«slo 
._Di  vendetta  obbìiafli 
^  "  Tanti  mcrti  del  Prence  o 
Tìgr.  lo  già  la  taccia 

I^onvò  correr  d'ingrato  •  Armindo,  il  Regk 
Sommo  Configlio  fi  raduni:  Ih  quello 
I   mcrti ,  ed  i  delitti 
Bilanciati  faranno. 
Alef,  V  innocenza  m' affi  (le  io  non  m' affanno^ 
Tigr.  Fra  tanto  in  lacci  avvinto 
'  Si  cuftódifca,  o  Armindo. 
Alef.  In  lacci  ancora! 

Non  bàfla  avermi  il  fianca 
Spogliato  di  quel  brando. 
Che  per  te..^ . 
Ttgr.  Re  fon  io ,  così  comando .  ^ 
Alef.  Così  comandi?  E  tollerar  degg'  iqr 

Uu   c®sì  nero  infulto/ 
^T/^r.  A  tal  vicende 
Sai ,  che  gU  Etoi  ^no  foggetti  ognora  •  {pai 

Alef, 


SECÓNDO  f  » 

<|/^/Barbaro/Oh  Dei!  Tn  mi  decidi  ancora./>^r« 
dnn.  Ariiico  in  vmì  V  adopri 
\\^  Con  quel  tuo  fatto  in  raddolcir  quel  corf 
E  fappi  che  a  piegare  un  alma  audace^* 
Non  rigor   ma  pietà  foia  è  capace  •  . 
ycggo  il  turbine^  odo  li  ^tnxo 
Che  le  fslve,  li  jiaoate  icifefta; 
Già  r  orror  di  ria  tempefta 
Tu^to  ingocubra^  e  Cielo,  e  mar. 
Pa  terrore,  o  da  fpavenio 
S^i   nafconde  il  Pattoceìjo 
Sin  che  il  fai  piò  Heto,e  bello 
Non  ritorna  a  lampeggiar • 

S   C    E    N    A  III, 

Aleffandro  ,  ed  Araspe  ,c$n  guardia  j, 

^^^^fr  OR^^cips  a  qual  funefto 
X    Periglio  i'  .efponejli  I 
dlef.  Amico,  ancora 

Non  deciie  il  Configli©.  \ 
iraf.  Ah  che  il  GonGglio 
Pi<?ga  fempre  1  fuoi  voti  } 
Del  Monarca  al  delire  • 
ile/.  Amico,  Arafpe 
^Ecco  V  ingrata .  Oh  come 
Vaga  più  deir  ufato , 
Benché  crudel,  mi  feoibra, 


^   •  4T  T  0 


S  C   E   N   A  IV, 

Jrtemtjìa  y  0  4em, 
Alef.    A  Lfin  contenta 

xV  Ancmifia  farai . 
Arte.  Che  miro  /  Oh  Numi 

AlclUndro  fra  lacci  j 
Ale/.  Avvinto  io  fono 

D'  afprc  mtorte  :  Oipai  la  tua  vendciu 

Compifci  ingrata , 
Arte,  Ab  Prence  , 

Ah  per  pietà  raffrena 

]  rimproveri  tuoi .  Se  irata ,  o  caro  , 

Ti  preferifli  fuggir,  temevo  allora 

Ciò  ,  che  appunto  ne  avvenne,  e  di  rigor 

Mentii  gli  affetti ,  e  fu  il  mio  s4egoo  amore 
A/ef.  Ch^  afcolto!  Il  mio  fofpctto 

Deh  al  mio  dolor  perdona.  Ma  V  arcan 

Chi  al  Re  potè  fvelarc  ? 
Ara/,  lì  tuo  fembiantc, 

Che  al  MeiTaggio  di  Ro ma,  oggi  a  noi  giunte 

Era  ben  noto  ,  e  quegli 

Al  Re  lo  fc  palcfe. 
Arte.  Il  cor  prcfagio 

Mi  parlava  già  in  fcni  perchè  V  import 

Fuga  non  efeguifti  ? 
Alef.  In  atto  appunto 

D'  obbedirti  mia  vita  ,4^ 

Cad- 
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Cadde  il  colpo  fatale,  e  fai  forprefo 

Dal   Regal   cenno  ìndcgao 

Con  un  piè  falla  fponda ,  uno  fui   legno . 
^r^/.  Fervei  fa  forte/ 
J.rte  Oh  Dei!  Nè  più,  Aleffandco, 

Ti  rivediò  !   mia  vira  , 

A  colpo  li  fpietato 

Chi  relìfter  paò  mai?  {  pange 

AkJ\  Deb ,  fc  tu  m'  ami 

i;  tao  dolor  ratFrenaj  un  guardo  >  UJ)  folo 

Di  que'  teneri  accenti  ^ 

Baita  ad  indeboliraii  in  feno  il  cote  • 
Arte,  perchè  tanto  rigore 

Birbari,  ingialli  Nami! 

Mifera  a!  par  di  me  chi  vide  mai? 
Akf.  Ah  tergi  qaei  bei  rai:  la  mia  fventura 

con  fola . 

Non  msrta  tanto  duci .  Se  m' ami,  Arefps, 
L'  amata  PnncipQlIa 
Tu  mi  confola  .      (  va  per  partire  • 
Arte.  Oh  Dio! 

,    E  mi  laCci  così  beli*  idei  mìo  ?^ 

(  lo  fegue  piangendo  • 
Al^f*  Ti  lafcio,  amato  bene, 

Ma  vedi  oh  Dio  perchè* 
Tu  calma  le  fue  pene 
Lafcia  di  fofpirar 
Amico  .  •  •  Spofa  • . ,  addio 

B  Ah 


34  A  T  T  ^ 

Ah  non  mi  regge  il  cor: 
Vedette  mai  del  mio 
Più  fiero,  più  tiranno 
Più  barbaro  defluì? 

SCENA  V. 

Artemijìa  y  ed  Arafpe . 

Arte.  13  Arbari  Dei  /  Germano  ingiuflo  /e  in 
O  Reftar  pofs*  io ,  fe  a  mone    (  vita 

Corre  AlefFandro  ^ 
Aarf.  lì  Rcfio  unito, 

Sommo  coniglio ,  cui  Tigrane  il  fato 

Commifc  d'  AJe/landro 

AfTolver  Io  potria  * 
Arte.  Dunque  al  configlio 

Rimifc  il  giudicar? 

S  N  A    VI.  ^ 

Selitìdét  ,  e  detti . 

Selin.  \  H  già  aduna 

£\  11  Supremo  Configlio  ,  e  Arafpe 

Ncghittofo  qui  rcfta?  Jl  caro  Spofo  (ancora 

Tu  a  difender  non  corri  / 
Arte;  Al  Re  ^  al  Configlio 

La  fperanza  mi  fpingc  ,  un  <ìer  timore 

ir  pìè  m'  arrefta .  Oh  Numi! 

Ardo,  agghiaccio,  e  fra  tanto 

Si 
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Si  mifera  ,  e  dslufa 

Nulla  fò .  • .  nulla  tento  . . .  io  fon  confafa  . 

Se  mi  vedeitc  il  core 

In  così  amaro  ilìante 

Oh  Pio  quctV  alma  amante       1  . 

Vi   deftena  pietà , 
Timor  ,  fperanza  ,  amore 

Combattorso  nel  feno 

N'è  sò  (piegare  appieno 

1  palpiti  del  cor, 

SCENA  VIL 

Selaida  ,  ed  Arafpe  • 
Jraf.       Eli  oda  ,  10  non  ritorno 

O  A  parlarti  d^  amor;  La  vita  io  chiedo 
Dcir  Amico  infelice  :.  In  quello  giorno 
T;\nto  per  te  fcltofo 

Quanto  chiedi  t'  accorda  il  Re  tao  Spofo  . 
Selin.  Che  mai  fperar  pofs'  10?  Facil  imprefa , 
Af'sifpe  non  è  quefta  : 
L'  ira  oftinata  di  Tigrane... 
Araf.  I  Numi, 

1  tuoi  vezzi  y  i  tuoi  lumi 
Piegheranno  quel  cor>  lo  andrò  frattanto 
A  prevenir  chi  poffo  i  Amici  Diù , 
Afgoltat^  pietofi  i  voti  ipiei. 
Quei  vezzQli  amati  rai 

Cangeranno  in  lai  coftume: 

Ex  —  Sola 


4$  À  r  r  o 

Sola  tu  [àlvdt  porrai' 
Chi  la  pace  a  noi  recò, 

s   e   E    N    A  Vili. 

Sentirla  fola . 

CHi  vide  mai  del  mio 
Più  tormentato  cor  ?  Amo ,  e  nom  poifo 
Palefar  la  mia  fiamma. 
Di  confortò  ho  bifogao  ,  e  put  io  fìeffa 
Deggio  altrui  conlblar  .  Salvar  degg'  io 
Colui  che  adoro,  par  vedaselo  poi 
In  braccio  alla  Rivai  .  Ma  chi  mai  vid(8 

amor,  da  gelolia 
Alma  più  tormentata  della  mia^ 
Pietà  mi  accende 
per  i'  Ido!  mio 
In  chi  l'  offende 
Calmar  vogP  io 
Le  atroci  fmanie 
L'  empio  furor  . 

SCENA  IX. 

Sala  del  ConHgUo  con   Trono    da   un   lat^  ,  f 
Sedili  incorno  pieni  di  Configlicri  tatti 
in  piedi ,    e  Guardie  . 

Tigraney  Artemìfia^  ed  Armindo  . 
Ttgra.    A  Rteroifia,  dorrefti       (  il  core 
x\  Più  cauta  favellar  :  Gli  accenti  ^ 

I 


'  SECONDO  n 

I  mfporti  ctniìgha 

Con  1  ombriv  di  /^rtabafio,  a  cui  fei  figlia  • 
Jrtf: Mz  quàl  colpa  Akifandro 

Dei  Padre  ha  nei    delitti  l 
Tigra^  E'  r§o  chiunque 

De'  Monarchi  d*  tgitto 

^H^  nelle  veae  d  fangue. 
Jrtt.  11   naicer  dunque ... 
Tigra.  Armindo, 

Qnì  il  coiiduca  il  reo  :  de'  Padri  infanta 

Sieda  ctafcuno  .  (  va  fui  Trono. 

Arte.  (  Ah  già   m'  opprime  il  pianto  •  ) 

S   C    E   N    A  X. 

Arafpc  y  indi  A'ejfandro  fra  Guardie  . 

\draf  IV/ITero  Prence! 

\Arte.  IVX  11  Cicl  pietofo  affifta 

^vedendo  Alexandre  ^ 
In  tal  punto  al  mio  bene . 
Alef.  Ahi  cruda  villa! 

Vtrmandojì  in  m€zz0  il  Falcò  ,  e  guardando  • 
Tìgr.  De'  Regni  miei  incliti  Padri  eletti 

Àfcoltate  voi  fleffi 

Le  colpe,  le  difcfe 

Del  reo,  che  vi  prefcntOf 
ilef  V  avermi 

il  mio  Ctudel  dedino 

8  I  P»ttc? 


3«  ATTO 

Fatto  nafcer  del  fcogue 

De'  Monarchi  d'  Egitto 

E'  tutta  la  mia  coìpa  ^  il  mio  delitto  •  > 

Mà  folo  in  qaelV  litante         ,  . 

RichiacDate  at  pender   quel  dì  |  che  cima  J 

Era  già  quefta  Regia 

Di  nemiche  Falangine  quei , che  in  Trohb 

Baldanzofo  ora  lìede , 

Trafcinava  già  al  piede 

La  Catena  fcrvil    mà  in  mezzo  a  mille 

Col  Brando  io  allor  aprii 

Sanguinofa  la  ;ftrada 

Fugai  >  ferii ,  trafifli ,  e  mentre  fcampo 

A  lui  recai,  quefto  mìù  petto ,  c  queftsi 

Trucidata  mia  vita  \à 

Sangue  gemca  da  ogni  mortai  ferita  • 

Salvo  lo  refi  alfinr  Dal  mio  valore,  ."v  , 

Dalla  mia  fè  voi  ileffi  J 

Riconofcefte  allora  , 

La  fua  vita,  la  voftra ,  e  quella,  a  Padri,  f 

Libertà,  ch'or  godete. 

Maturate  il  gran  punto,  c  rifolvcte 

>4rr.  (  Che  mai  dirà?  ) 

Tigr.  T'  avvanza , 

Supeibo,  altro  cb@  dir? 

Jlef.  DAVi  abbaftanza» 

T/^r.  Afcoballi  de'  Padrij  ^ 

Armindo  i  voti?  | 
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Jraf.   Oh  Numi/  ^       .   '  ^ 

Affiftetclo  voi  nel  gran  periglio.. 
Jrm.  Incerto  il  gran  configlio 

Ne'  fuoi  peniicn  ora  vorrebbe  cftinto, 

Or  premiato  l'  Eroe  :  nel  gran  cimento 

Rammentando  i  fuoi  rticrti^  e  il  giuramento. 

Quindi  r arduo  giudizio, 
:   Rimette  ai  piè  del  Trono  i  e  grato  ognuno 

A'  beneficj  luoi, 

A  te  che  fciogliee  puoi 

De'  fudditi  1^  fede 

Libero  lo  richiede^ 

Implorando  devoto 

A'  favor  d'  Alcffandro  il  regio  voto  . 
Ara/.  Deh,  feconda  ,  o  Signore  , 

De'  Padri  il  bel  delio, 
^rr.  Vinca  pietà  il  tiio  cor . 
Tigr.  Nò ,  non  pofs'  io  ► 

Il  primo  a  m aritener  i  facri  voti 

Dev' elTer  il  Regnante  ,  lo  pur  giurai, 

E  non  farà  giamolar. 

Che  chiami  fopra  me  Tira  de'  Numi, 

E  col  farmi  fpergiuro  : 

Sproni  io.lkflo  fu  voi,  fil   quefti.  Regni 

Caftigo  il  pili  funeftò  . 

Mora  Alellandra.  Il  Regiò  voto  è  quello. 
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^ri.  T^  pur  vorrai  in  bbbho  ..v. vi 
X;^r.  Non  più  :  mora  Aleffandro:  Ì\%Q  fon  io. 
Superbo  sì  cadrai, 

Vittima  del  mio  fdegno 

E  roppreiìore  indegno 

Jn  te  la  pena  avrà . 

Oh!  Genitor,  ie  mai.  ^,  ij 

Qui  intorno  a  noi  t'  aggiri 

Godi  de'  faói  martiri, 

Godi  di  fìàa  pietà. 

SCENA  XF. 

Aleffaridro ,  ^rtemijìày 
ed  Arafpe . 

Alef.  T  'Ora  già  sV avvicina 

1^  Prefcritta  al  mio  dertin:Si  vada  alfin^ 
La  grand' opra  a  compir. 

Araf.  Amato  Prence  l 

Prima,  che  del  tuo  fangue 

Goda  qileir  empio  cor  tutto  fi  tenti. 

^/f/.  Arafpc,  ah  nò  ,  mi  lafcia 
Chiudere  in  pace  i  lumi . 

Aràf.  Un  vii  farei 

Senza  fè,  fcnza  legge;  il  braccio  mia.,# 
Sapra  le  fc^uadre,.. Atipico  fpcra«#Addio  »par^ 


SCB 


s  e  a  o  N  D  o  4« 

A!ej[androy  Arumifia  ^  e  Guardie  . 
Alef.  lo  Bsn/ 

Ars.   IVI  Mia  Vita/ 

a  2.  (  Gh  Dio  ! 
Alef.  Ve4i  belf  idol  mio  ^ 

Vedi  a  qua!  fiero  palfo 

Il  Cjel  mi  guida? 
Art.  Ah,.cb'4o  mi  fsnto 

Spezzar  il  cor  • 
Àlef.  Deh,  per  pista,  mio  Nume, 

Non  t'  affligger  così ,  Lafcia  ,  ch'io  psrta^^. 
Ars.  Ah  nò,  mio  bel  teforo. 
Alef.  Più,  che  a  partir  dimoro, 

Più    aecrefce ,  mia  vita ,  il  noitró  àfFaoao  ? 
jirr.  Empio  deftin  tiranno/ 
Al^f^  Barbara  forte! 
Art.  Ah  <jual  freddo  fadorc 

Mi  fcorre  per  le  vene? 

Vacilla  il  piè,    ofcara  il  eiglio,  e  parmij 

Che  una  gelida  man  m'  opprima  il  core  • 
AlsJ*  (  Sciito  che  il  mio  valore 

Mancando  va;  Ma  viricanii  una  volta 

Qijefli  deboli  affetti  ,  )  Addio ,  mia  vita, 

Addio.... 
Art.  Già  m*  abbandoni/ 
^lef.  E' forza,  o  cara 

B  5  Ab-1 
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Abbandonarfi  alfin.  Deh  ti  confola 
Cedi  al  deftin.  In  queda  dedra  intant» 
Prendi  dal  labbro  mio 

ultimo  bacia. 
s  2.  (  Ah  non  refifta.Oh  Dio 
Alef^   Deh  frena  il  pianto  amara 
Dammi  U  deftra,  e  vivi. 
Ne  ti  feordar  di  me, 
ért»   Ah  fc  di  te  mi  privi 

Viver  non  poffo^o  caro, 
Io  morirò  con  te. 
Alef.  Senti.... 
Art.    Che  brami? 
a  2.  Oh  Dio! 

(  Ah  in  tanto  affanno  mio 
^  ^*  (  Mi  Cento,  Oh  Dio  morir. 
Afef.    Mio  ben...  vorrei...  ma  il  pianto 
Jlrt.    Cor  mio...  dovrei...  ma  incanto.^.* 
(  Chi  vide  mai  di  queflo 
a  2.  (  Amore  più  funefto 
(  Più-baibaco  martiri 


/ 

Fhe  del  Atto  femiU  . 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 


Orrida  Caicere  . 


Q 


Alejfandro  foh , 
Uefto  è  dunque  ,  Aleffandro,  _ 
^  Il  bramato  Imeneo  •  La  Reggia  è  quefta, 
H  Talamo  ,  ed  il  Trono  . 
Dunque  l'  orror  d'  un  carcere  protondo, 
Ingiufti  lacci ,  infame  fcure  ,  oh  Dei/ 
La  memoria  orneran  de'  fatti  miei? 
Queft'  amor.... ma  già  fento 
Strider  1'  odiate  porte .      entra  Armttt. 

S  CENA  II. 

Armindo  y  Guardie,  e  Detto. 
>m.T>Rence,  non  v'  è  più  fpeme .  _ 
JL  11  Re  vuol  la  tua  morte ,  ed  iò  non  poflo 

Oppormi  al  fao  voler;  veggio  che  il  cenno 

E'  barbaro  ,  e  crudele  , 

Ma  il  cenno  fuo  devo   efeguir  fedele . 
Alef.  Amico  io  non  pavento 

L*  orror  di  morte ,  e  te  de'  cenni  fuoi 

Fedel  efecutor  pregio ,  ed  ammiro  , 

E  degli  aftri  al  voler  io  non  m'  adiro . 
Arm.  Convien  dunque  partir .  Del  Padre  eftinto 

Al  Sepolcro  ti  attende 
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Pér  qucfra  occulta  via. 
'Mef'  La  mia  coiianza 

Àcmuìdo  ìjod  Vdcdla;  andiam  :  da  forte 
S^p  ò  attenr  la.  tirannia,  la  mone. 
Jjfn^  i>  f-itale  dover  /  Legge  tiranna, 

Ch^  i' iJir^ocenza  a  tanto  o£*ror  condanna  / 
Aitif,  Non  pavento  il  morir.  Sol  mi  da  Jien| 
f  il  perder  quell*  oggetto, 
Ch>i  m  me  delio  cosi  Coave  affett-o  •  ^ 
Q^^l  labbro  adoraco 

M'  è  grato  ni'  accende, 
Se  vita  mi  rende  , 

Se  morte  mi  da  •  I 
Non  ama  davvero 

Q2eir  alma  ,  che  ingrata 
Non  ferve  alT  Impero 
amaca  beltà. 

SCENA  HI- 

Jlrafpe,  Arsemfa  co*  Sollevati  per  la  Pbrt0 
ejìeriore . 

Aràf.-f^V&oàìxc  ogn'  ingreffo:  ove  iti  celi 

O   Prence!  t 
Arte.  Oh  Dio/  noi  veggo 

Del  Carcere  già  fcoriì 

!  pm  fccreti  nafcor digli  .  àrafpe . 

Mìo  bene...  oh  Dxo...  di  nuovo... 

E  dove    io  fon  confufa    Ah  che  noi  ttpvo 
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Mifera/  che  farò! 
Àraf.  Non  sbigottirti: 

Ai  Tempio,  amici,  al  Tcrapio 
Solleciti  corriamo  .  ;txj  M  r  > 

jirt^*  Amici,  a  voi  r  ^r  . 

11  mio  ben  raccomando  • 
Ara/.  Il  loro  brando 
La  giuftizia  il  mio  acciaro 
Saranno  al  fuo  deftm  fchermo  ,  e  riparo  .par. 
Arte.  Quàl  colpo  inafpetiato .  Il  caro  bene 
Dunque  .  •  •  ma  forfè  qualche  amica  mano 
Dal  carcere  fatai  traffelo  altrove. 
Ah  fi  dolce  fperanza 
Fofle  verace  almeno: 
Ah  tornalle  il  mìo  bene  a  quefto  feno . 
j        Deh  tu  vieni  a  confolarmi 

Caro  ben  mio  dolce  amore , 
Se  tu  vuoi  che  quefto  core, 
Poffa  lieto  refpirar. 
Lungi,  oh  Dio  da  tuoi  bei  rat 
Io  non  fo  che  fia  contento: 
I  Vieni  ò  caro  il  mio  tormento 

Le  mie  pene  a  eonfolar . 
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SCENA  IV. 

Gfsin  Tempio  con  Ara  m  mezzo,  e  rogo  n©n  ac£«/(r 
avantt  il  fimuSàe^^'o  "della  vendecca  ,  tucco  circondata 
da  Miufolei  de'  Re  d'  Arn^^isia,  c  fotto' quello  d* 
Artabad j  un  gran  cufcuio  prepnrat'^  per  la  mòrte' 
di  MeHandroi  Guardie  »  e  S^cerdaci  intorno  T  Ara 

Tigrate ,  Armindo ,  <?i  in  qua/che  dijlan&à  ■  j 
Alejl[undro  in  mezzo  all'  Armi  . 

Ttgr.        Uefta  air  ombra  paterna 

^^^  Vittiniacadi  alfine  .  il  Reo  s'accofti 
A/eJfandro  s'  avanza . 
Principe  il  tuo  deiiiuo 
Sin  dalla  Culla  era  purquefto>  IJa  Padre 
Erra  qui  intorna>  e  afpetta 
L'  onor  di  fua  vendetta; 
Onde  il  fato ,  e  il  dover  ti  guida  a.  morte , 
E  non  già  V  ira  mia . 
^/ef.  Ricopri  di  virtù  la  t/r^nia. 
Ingrato  !  e  come  ma|  ^o^i 
Paoi  tu  pa^e  fperar  ^  fc  a  chi  fui  Trono 
Ti  follenney  e  la  vita 
Mille  voice  ti  diede,. 
Rendi,  barbara  cor  ,  fi  rèa  mercede! 

SCENA  V. 
Anemijìa  f  Se/inda  y  e  dati. 
"Arte.  Olecà,  Signor,  di  noi . 

X       Ji  projìra  a  pcd i  di  Tig^ 
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Selin.  Deh  con  quel  fi profira  ancor  t^a 

Non  macchiar  la  tua  fania.  -^j 

jfTgn  Olà  (btgcie^;  . .  '\i 

Selin.  Sorgo  ,  ma  dal  tuo  fianca  »^ 
Non  pactifà  Seliada,  ;  .  i^J 
Se  ad  Aleflaadro  lU>ertà  x^oh  rendi 4'  v| 
E)<rh  per^ijuel  ?pìn|U{^.  ;^mo^^5  .  j 

Che  mi  giurarti ,  p^ej:  tuo  ben, ,  per  quello 
Che  al  tuo  pi^polp  devi,  ah  tu  coafetva 
Con  noi,  col  Regno  infieme  - 
Eroe  ,  nortfò  fóftegno ,  e  noftra  fpcme  • 

Arte,  (iueila  giuftizia  lolii 
Che  Arrcmlìa  dimanda  al  Tuo  Germano^^ 
Ricufata  farà? 

Ttgr.  Va  non  t'  afcolto 

Stlin.  Dì  nuovo  ai  Reg)  piedi 
Pietà  chiede  Selioda . 

Tigr.  Invan  la  chiedi, 

Selìn.  Ah  barbaro/ 

Arte.  Ah  inumano  /  a  quefto  fegno 
Giunge  la  tua  fierezza  l 

Tigr.  fi.  quefto  legno  1; 

(Arriva  il  tuo  furor?  Penfa  Anemilia 
Chi  fei,  da  chi  nalceftì .  E  veder  puoi 
Errante  ,  invendicata 
ombra  del  Genitor  ?  Chi  ti  configlia  ? 
Arte.  Diffcnde  V  innocenza  anche  una  figlia  . 
Alef.  Tacete ,  Oh  Dio  !  tacete 

éL  '  ■  Ani- 
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^Anime  generofe:  i  vofta  fenfi 
Rendono  meno  acerbo 
11  tener  del  mio  fato.  A^che  agli  Eliff 
Conferverò  fcolpita    -  ,  ^ 

La  memoria  di  voi .  Lietó  Viwte , 
E  d'  cn  obblio  ^fpargete  b        A  '  . 
LV  ultimo  nvio   delViiì;i.fc  quella  vota 
Noa  lo  dìrperge  il  ^ento , 
Anime  belle,  Addio  ,  moro  Gontenta  * 
Arte,  lo  manco  . 

Se/in.  lo  vengo  meno.  {I Mìnìjiri  accendomil 
Tigr.  Olà  Miriftri . . .  (  fuoco  full*  Ara. 
Che  li  tarda?  fi  accenda 
Di  vendetta  al  Gran  Nume 
La  fanguinofa  face.  Il  facro  rito 
Si  compia  ormai.  La  vittima  bramata 
Si  fveni  a  te,  del  Padre  ombra  onorata • 
Odo  le  mefte  voci 

Del  caro  amato  Padre , 
Provo  k  fmanie  atroci 
Sento  gelarmi  il  cor  • 
Ombra  del  Padre  efanguc , 
Ti  plachi  oh  Dio  quel  fangue 
Ecco ...  deh  mira  . .  •  oh  atFanno  y 
Placati  per  pietà* 


TER  Z  0 
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S  C  E   N   A  VI. 

JDtf^'^y  poi  Arafpe  con  fpada  .alla  in^ne  ,  /  con  Solie* 
va^i  ,    che  aperta  fi  la  fi  rada  tré  le  Guardie  ,  roi^f- 
I    fciar*Q  f  Ara  \  e  fi  fermento  in  mezzo  al  tempio  con 
I     la  fpuda  nuda,  .  ^  «Vv^i- 

I  Aleffandro  inginocchiato  p^ejfo  il  Maufoleo  di  Artahafio^ 
'     fla  col  capo  chino  aJj>ettando  ài  colpo  dei  Sacerdote  » 
che  fi  a  col  ferro  ìnnalznto  in  atto  di  ferire  • 

Ttgr.  Ol  tronchi  ógni  dimora  i> 

k3  Cada  ì\  colpo  farai . 
Ara/.  Fermati  indegno.      {  ferma  ti  bra€- 

do  del  Sacerdote^ 
Ecco  il  ferro  ,  o  Aleffandro  :  in  mezzo  a  mille 
(gli  foglie  il  ferro ,  e  lo  da  ad  Alef. 
Ti  vendica,  e  ti   falva  .  il  voftro  Duce, 
!     Popoli  ,  vi  confcgno  . 
^Tìgr.  Tanto       avanzi,  indegno! 

Tradicor  

\  Araf.  !o  difendo 

innocenza  tradita  • 
Se  libero  Aleffandro 
Tigrafie  mi  concede, 
Sdegno,  edarmi  depongo  al  Regio  piede  ^ 
Tig.  Audace/  il  tuo  caftjgo 
Paventa  in  lacci  avvinto  ,  {cavala 
O  deponi  quel  ferro,  o  cadi  eftinto  .  (/]?^^. 
ArMf.  Tiranno  /  il  fupecarflii 

Noti 
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Non  è  facile  iraprcfa  .  Amici,  all'  armi  . 

Nafce  il  comhattìmsnio,   Ai-ajpf  fi  batte  contro 
V  ;^^   Yìgrane  ^  Armindo  con  aUro  Qàpo   dt*  Co^^  uratf 
Fuggoyi9  le  Guardie,  Rejiam  U   Donne  ^  %\ 
Sacerdoti  ,  ed  AhffaHdr&  neW  inferm  d^f\. 
Tempio .  V 

S  G  E  N  A    ULTI  M  A. 

Tìgra'fìe  battenàofi  con  Arajpe  ^  p§i  Selinda^ 
Artemia  y  Alejfandro  y  ed  Armindo  Jenzn 
fpada  y  manto  y  e  a 

Tìgr.        Tanto  atdifci ,  infido  ?  (  cade  comb 

Araf.  JLj  O  cedimi  il  tuo  ferro,  o  qui  c'  uccido 

A/ef.  Ferma ,  Arafpe  ,  che  fai  ? 

Arsf.  Uccido  un  marnano  .  , 

Se/i?2.  Pietà  d'  un  Re. 

Arte.  Pietà  d*  un  mio  Germano . 

T/gr.  La  foia 

Che  compia  il  tradimento:  Eccoti  il  ferro 
Ecco  il  petto,  fccifci.     (  getta  la  fpada 

Araf.  Sa  la  terra 

Redi  un  empio  di  meno  •  (  fingendo  fer 

Alef.  Arafpe,  arrefta  il  colpo  ,  o  anch'  io  m 
fvcioo  ,  (  appoggiando  la  fpada  a 

petto ,  e  Tigr.  s'  alza  confuf(^ . 

Arte.  Oh  magnanimo,  core  !  » 

Se  Un.  Oh  vero  Ero«? 

Àrm 
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Jrm,  Io  ftupido  rimango . 
Araf,  Ah  Prence,  picnce^ 

Qual  trafporio  è  mai  quefto? 
'•T/^^.  In  Alellandro 

Cosi  ftrana  pietà/  La  rea  fargente 

10  ne  fcorgo  però:  crudele  ad  a^te 
Prolunghi  Ja  mia  fjrce, 

Acciò  provi ^  vivendo, 

Fra  tuoi  lacci  fervili  ognor  la  morte* 
^Alef.   V  inganni:  del  tuo  faagae 

Del  tuo  Regno  non  fono, 

Come  del  mio  tu  forti , 
n    Avido,  e  litibondo  .  A  ceppi  mici 
,    Sollecito  lo  rirorno 

Per  renderti  lìcuro.  Io  non  fedufli 

11  Popolo,  le  fquadre: 
Querti  di  me  pietoli 

I    Cercar  la  mia  falvezza.  Io  grato  fono 

Al  loro  amor:  d'  un  Ke  cedo  al  comando 
,  armi,  fedel  ,  deporgo  :  {getta  la  fpada 
\   E  a  pie  del  Regio  Trono 

Imploro  dal  mio  Re;  morte,  o  perdono. 
^Tigr.  Ah  tacete  una  volta 
il   ben(i  di  crudeltà/  Prence,  la  tua 
ji    Gencrofa  coftanza  in  me  nfv^glia 
Senfì  di  fe,  di  tenerezza.  Accetta 
I  doni  del  tuo  core  :  in  qaelV  ilknre 

I Torniamo  amici.  Ogni  padko  fdeg^^o 
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Sì  cancelli  dal  fcn.  Quanto  prò m ili 

Ti  confermo,  c  ti  dono: 

Ritorna  a  quetto  feno;  io  ti  perdono  , 
^rr.  Ansici  Numi,  oh  quanto 

lo  vi  deggio!  Ah  Gernuno, 

Lafcia,  fa  quella  mano  ...  (  in  atto  di  vo 

ier  baciarla . 
Tigr.  Tacete  per  pietà ,  che  più  non  polTo 

Di  tenerezza  ai  fenli 

Reggere  il  freno.  Ahi  troppo 

Tardi  m*  avveggo ,  quanto 

La  via  della  clemenza 

Sia  ad  un  Re  neceflaria» 
JleJ.  Atto  sì  grande 

Eterno  viverà. 
Jraf*  Mio  Re,  devota 

Meco  Armenia,  e  1'  Egitto 

Ti  promette,  e  ti  giara 

Eterna  fede  neli'  età  futura. 

CORO. 

Lieto  vivi,  e  premi  il  Cielo 
Dell'  Armenia  il  gran  Sovrano, 
Qpzì  premiò  fua  Regia  mano 
'         L'  innocenza  ,  ed  il  valor  •  1 


Fl?7e  del  Bramma 


